
Riforme: cinque mesi o cinque anni?
Fassino in una intervista
accelera: «Cambiamo su-
bito o si muore». Prodi:
«Abbiamo la legislatura»

CHE, ANZI, in pubblico dà atto a Fassino di

imprimere «un forte sostegno al governo» e,

nel contempo, in privato, confida ai suoi che

«io e Piero remiamo dalla stessa parte». Stes-

sa rotta? In ogni caso

le strade per raggiun-

gere la meta non sem-

brano coincidenti.

Per rendersene conto, vale la pe-
na comparare la lettura mattuti-
na dell’intervista al leader della
Quercia con le dichiarazioni po-
meridiane rese a Bologna dal Pre-
sidente del Consiglio. «Serve un
grandesaltodiqualità - spiegaFas-
sino - Il nostro riformismo si mi-
sura nei prossimi cinque mesi».
NIENTE FRETTA
«In questi mesi abbiamo lavorato
duramente - replica Prodi - Andre-
moavantioraconilprogrammari-
formista che ha davanti un oriz-
zonte di cinque anni. I governi se-
ri fanno così». Quanto al riformi-
smo,poi,questo«nonsignificaac-
contentaretutti».Risposta implici-
ta, al leader della Quercia che - do-
po aver criticato più volte il meto-
doseguitoconlaFinanziaria -chie-
deadesso«unastrategiadicondivi-
sione sulle riforme».
Gli esiti della legge di Bilancio, pe-
rò, infondono nel premier la cer-
tezza di aver previsto la cosa giu-
sta.«Bellovederechequandosico-
minciano a fare i conti le tensioni
e le avversità si trasformano in ap-
provazioni», spiega un Prodi sod-
disfatto perché chi lamentava tor-
ti ieri, oggi si rende conto dei van-

taggidellaFinanziaria.Quindi?Se-
condo il premier si deve andare
avanti. Senza ansia e senza fretta,
però,vistochela legislaturaèanco-
ra agli inizi. In parole povere: il
“riformismo sprint” alla Fassino
non ha ragione d’essere. Meglio
l’andatura del passista. Un andar
piano che non sembra condiviso,
tra l’altro,daunaltro leaderdelco-
struendo Partito democratico,
Francesco Rutelli.
UN 2007 DI RIFORME
Il vice presidente del Consiglio,
promette un 2007 di riforme che
«procedonoe si accelerano».Nelle
stesseore,però,undurissimoEnri-
co Boselli accusa il vice presidente
delConsiglioe il leaderdellaQuer-
ciadi faresolo«propaganda».Esor-
tandoli a «non lasciare solo a Pro-
di il compito di affrontare le resi-
stenzeconservatricidell'estremasi-
nistra».
Sinistra radicale che si fa sentire a
stretto giro di posta. Per far sapere,
con il Prc Russo Spena, che Fassi-
no «fa male a porre ultimatum e
ad estremizzare così le posizioni».

Mentre il capogruppoPdciallaCa-
mera, Pino Sgobio, richiama il lea-
der Ds al rispetto del programma,
perché «l'Unione ha ricevuto il
mandato di mettere in atto quan-
to scritto nero su bianco».
CONTROPIEDE RIFORMISTA
Da una parte Rifondazione e Co-
munisti italiani, dall’altra i Ds,

quindi. Con il ruolo di punta del
contropiede riformista che cerca
di giocare il segretario della Quer-
cia. Anche per riequilibrare i due
piatti di una bilancia che - dalle
parti dell’Ulivo - considerano «in
pendenza evidente verso la sini-
stra estrema dell’Unione».
Il ritornelloèquello, solito ,dell’as-

se Prodi-Bertinotti che carichereb-
be di zavorra le ali delle riforme. Il
seminario del centrosinistra del-
l’11 e 12 gennaio, quindi, dovreb-
be servire a invertire una tendenza
assai poco riformista. Un andazzo
che - temono Ds e Dl - l’appello
prodiano alla calma e al passo do-
po passo potrebbe prorogare per

l’intera legislatura.
Cosasi aspetta ilpremier da Caser-
ta, invece?«Uncontributopersve-
gliare le energiedell'Italia». maan-
cheuncalendariodiriformepossi-
bili, tenendo conto degli equilibri
dell’Unione. Un’agenda capace - a
partire dagli “aggiustamenti” sulle
pensioni - di mettere d’accordo

l’intera maggioranza, «senza acce-
lerazioni o strappi».
PROFEZIE DELLA DESTRA
La ricerca di un comun denomi-
natore nel centrosinistra, però,
spronalaCdlaprofetizzare -con
Bondi,Cicchitto, Calderoli e Ur-
so - che l’esortazione riformista
di Fassino non sarà in grado di
produrre alcun risultato concre-
to.
Inrealtà,dal«noirimaniamoan-
corati all’agenda fissata dal pro-
grammadell’Unione»-sucui in-
sistono i collaboratori di Prodi -
trapela un’analisi del Paese me-
no preoccupata di quella che il
leader Ds ha ricavato girando
l’Italia in lungo e in largo.«La Fi-
nanziaria ha scontato difficoltà
dicondivisionepressosettori im-
portanti e diversi dell’opinione
pubblica: gli artigiani di Vene-
zia, gli operai di Mirafiori, i ricer-
catori universitari - spiega Fassi-
no - E se abbiamo avuto un pro-
blema, finora, è stato proprio un
deficit di condivisione, che è
qualcosa di molto più comples-
so di un semplice problema di
comunicazione». Da Palazzo
Chigi,però, traspareunacerta ir-
ritazione per la «difformità del
messaggioche vienedato alPae-
se». Con Prodi che «insiste sul-
l’Italia che ha in sè la forza per
crescereeper risollevarsi»eFassi-
no che, al contrario, getta l’allar-
me. Spiegando che tutto si gioca
nei prossimi cinque mesi ed è
per questo che «senza un colpo
d’ala si muore».

DESTRA

Il solito gioco: ora Bondi
diventa fassiniano per un giorno

«All’iniziodell’annoauspicounasor-
tadipiccola rivoluzione copernicana
nel mondo della giustizia, evitando
languidi tramonti, e favorendo la
possibilità di velocizzare i tempi dei
procedimenti che a volte appaiono
lentissimi e molto distanti da quelle
che sono le esigenze dei cittadini».
Loha detto ieri Mastella inoccasione
di un concerto di Natale all’interno
del carcere di Benevento. «Un nuovo
umanesimo giudiziario - ha detto il
Guardasigilli -miparedebbaessereal-
l’ordine del giorno e di questo ne di-
scuteremo anche a Caserta giovedì
prossimo». In effetti entro la fine del
mese dovrebbero essere presentati in
consiglio dei ministri una serie di di-
segni di legge il cui obiettivo è accor-
ciare i tempi dei procedimenti, elimi-
nandotuttiquei riti e impedendotut-
te le tecniche dilatorie che rendono
lentissimi i tempi della giustizia.
Come è noto l’Italia detiene un triste
recordo sulla lunghezza dei tempi e
questo si trasforma in una negazione
didiritti dell’imputato edelle vittime
eancheinundannoeconomicocon-
sistente nei processi civili. Secondo i
progetti formulatiaviaArenula sido-

vrebbeintervenireperprimacosasul-
le prescrizioni, che in molti casi rie-
scono a vanificare il lavoro dei giudi-
ci.
A quanto pare la proposta sarebbe
quelladi sospenderei tempidellapre-
scrizionedalmomento incui l’impu-
tato, condannato in primo grado,
presenta appello. Questo dovrebbe
automaticamente limitare l’uso di
tecniche dilatorie nei procedimenti
da parte dei legali degli imputati. Tra
i progetti anche la previsione di un
«giudicato» all’inizio del processo di
primo grado per stabilire la compe-
tenzaterritoriale edevitare interventi
successivi di assegnazione della Cas-
sazione di cui si è avuto esempio an-
che recentemente.
Le novità più rilevanti, tuttavia, do-
vrebbero riguardare soprattutto il

campo civile, che è anche quello in
cui si registrano i ritardi maggiori.
Qui si tratta di responsabilizzare le
parti,permettendoalgiudicedi stabi-
lireall’iniziodel procedimento i tem-
pi del giudizio e il numero delle
udienze necessarie per arrivare a sen-
tenza. Attualmente un processo dura
inmedia 7anni, untempo irragione-
vole che si spera, progressivamente,
di riportare nella media Ue e negli
standard previsti dalla Corte di Stra-
sburgo: tre anni per il primo grado,
uno per il secondo, tre mesi per la
Cassazione. Negli ultimi anni, anche
acausadialcunedelle leggi fortemen-
tevolute dal centrodestra, i tempidei
processi si sono dilatati. I provvedi-
menti che verranno presentati non
inciderannoinalcunmodosuidiritti
e le garanzie degli imputati, ma per-
metteranno di eliminare tutte quelle
procedure che vanificavano il lavoro
dei magistrati, rendendolo inutile e
doppiamentecostosoper lacollettivi-
tà. Da qualche parte si pensa anche
una limitazione dei ricorsi. Come è
notoinItalia ilnumeroricorsi inCas-
sazione è dieci volte superiore a quel-
li che si registrano in Francia, paese
chehaunordinamentogiudiziariosi-
mile al nostro.

Anche Rutelli chiude sull’ipotesi Amato
Il vicepremier: «Sulla riforma elettorale ho un’ idea, ne parleremo a Caserta»

Il gioco è fin troppo scoperto, quasi pue-
rile, ma si ripete come un copione ogni
volta che nel centrosinistra si litiga. Il
centrodestra prende le parti per dire che
alla fine il governo è paralizzato. Così ie-
rinumerosi tra i colonnellidelladestra si
sono scoperti improvvisamente «fassi-

niani».HacominciatoSandroBondi,co-
ordinatorediForza Italia, chehadettodi
apprezzare le parole diFassino ma che lo
aspetta però alla prova dei fatti: «Nell'in-
tervista di Fassino al quotidiano La Re-
pubblica c’è la piena consapevolezza di
ciò che sarebbe necessario per l'Italia.
Nellostessotempoc'èunaesplicitaauto-
critica rispetto alle deficienze della pri-

ma esperienza dell'attuale governo e
unacoraggiosapresadidistanzadellepo-
sizioni più massimaliste presenti nella
maggioranza di governo», dice Bondi.
«Non possiamo non apprezzare le posi-
zioni di Fassino e sperare che il processo
di modernizzazione non venga soffoca-
to dalle forze conservatrici ed estremi-
ste». Il vicecoordinatore azzurro, Fabri-
zio Cicchitto, osserva che risposte sulle
pensionicomequelladelministroPaolo
Ferrero sono quelle «della parte che con-
ta di questa maggioranza».
Roberto Calderoli commenta ironico le
parolediFassino:«IlpoveroFassino,uni-
co segretario dei partiti di maggioranza
esclusodaipostinelgovernoodallecari-
che istituzionali, ricorda sempre di più,

nel suo richiamo alle riforme, uno degli
ultimi giapponesi che combattevano
sull'isola a guerra finita. Adolfo Urso di
An sottolinea come «il grido di allarme
di Fassino è caduto nel vuoto e dimostra
comeiriformisti sianoimpotentinell'at-
tuale quadro di Governo». Secondo
l'esponente di An infatti «la non-rispo-
sta del Presidente del consiglio alle pe-
rentorie richieste del segretario Ds è l'ul-
teriore dimostrazione che il Premier è
ostaggio della sinistra massimalista che
conduce le danze del Governo». «Prodi
conpocheparolehamesso lapietratom-
balealle residueaspirazionidichivorreb-
be agire in fretta sul fronte delle riforme,
la migliore conferma della denuncia di
Nicola Rossi sull'impotenza dei Ds».

LEGGE ELETTORALE

Tramonta la «Convenzione»
Più forte la via parlamentare di Chiti

Giustizia più rapida, riforme a gennaio
Mastella annuncia progetti per accelerare i processi: nel mirino prescrizioni e ricorsi

■ Ildibattito sulla leggeeletto-
rale torna alla griglia di parten-
za. La proposta lanciata dal mi-
nistro degli Interni Giuliano
Amato venerdì sembra essere
tramontata e così sul tavolo re-
stano la strada parlamentare e

quella referendaria. Il premier
nonnascondedipreferire lapri-
ma,cosìcomeilministro incari-
catodiportareavanti la trattati-
va per una riforma il più possi-
bile condivisa: il diessino Van-
nino Chiti, infatti, sottolinea

come sia necessario che il Go-
vernogiochi lapartitapertrova-
re la quadra tra tutte le anime
del centrosinistra ed evitare in-
ciampi. E se le posizioni all'in-
terno degli schieramenti resta-
noa grandi linee invariate, For-
za Italia inizia a mostrare segni
di insofferenza sottolineando
comelariformadella leggeelet-
torale non sia certo fra le priori-
tà del Paese, al contrario del ri-
lancio dell’economia «made in

Italy». Di legge elettorale co-
munque si discuterà durante il
verticedigovernoemaggioran-
za in programma per giovedì e
venerdì a Caserta. Un appunta-
mento che arriverà al termine
di una girandola di incontri fra
le forze politiche e l'esecutivo.
A metà settimana Chiti incon-
trerà gli azzurri, che a loro volta
hanno in cantiere una serie di
consultazioni con i partiti dell'
opposizione, così come anche

la Lega di Bossi, che ha deciso
di muoversi autonomamente
per marcare la differenza su
questo fronte con le altre forze
della Cdl. Il Carroccio infatti
bolla come «strumento subdo-
lo» il Referendum, che non ga-
rantisce la «rappresentanza an-
chedei più piccoli e la governa-
bilità», spiega il numero uno a
Montecitorio Roberto Maroni.
E la via di «un confronto aper-
to» in Parlamento continua a

essere quella preferita anche
dall'Udc,cheperòci tienea sot-
tolineare: «non ha paura» della
consultazione referendaria.
Dentro la maggioranza le posi-
zioni sono più o meno invaria-
te: apertura dai partitiminori al
«Tatarellum»,valeadire il siste-
ma regionale e no alla via refe-
rendaria, che invece non vede
alzare barricate, anzi, nè dal
fronte dei Ds nè da quello della
Margherita.

OGGI

La riforma della legge elettorale? Ne-
cessaria,manonèopportunoche, in-
vecedicostruireunaposizionecondi-
visa, nella coalizione di centrosini-
stra ognuno pubblicizzi a ruota libe-
ra le proprie opinioni personali. Il
partito democratico? Margherita e
Ds lo faranno, insieme a tante altre
persone che ora non sono iscritte ad
alcun partito.
Ospite d'onore delle celebrazioni per
i 210 anni del Tricolore - che nacque
proprio in questa città, il 7 gennaio
1797, per iniziativa dei delegati di
Reggio, Modena, Bologna e Ferrara,
riuniti nel congresso della neonata
Repubblica Cispadana - il vicepre-
mier e ministro della cultura France-
scoRutelli hadedicato il suodiscorso
ufficialeallaesigenzadicollegare la ri-
flessione sulle vicende del passato al-
laelaborazionediunarinnovatocon-
cetto di identità nazionale. Parlando
dopo il sindaco Graziano Delrio e la
presidentedell'Amministrazionepro-
vinciale Sonia Masini, ha tra l'altro
annunciatoilvarodiuncomitatona-
zionale e di una apposita legge per
"Italia2011", conl'obiettivomobilita-
re risorse e intelligenze in vista del

150˚ anniversario dell'unità d'Italia.
Ma, a margine delle cerimonie istitu-
zionali, Rutelli ha concesso anche
qualche battuta, come leader della
Margherita,ai temidellaattualitàpo-
litica. In primo luogo per dire che si
aspetta risultati importanti dell'im-
minente "conclave" del centrosini-
stra a Caserta: «Sarà una riunione di
lavoro e servirà per dare un messag-
gio chiaro al Paese». E a proposito di
chiarezza, Rutelli non nasconde un
certo fastidio per le troppe e disso-
nanti voci - ultima in ordine di tem-
po la "convenzione" evocata dal col-
lega di governo Giuliano Amato -
che alimentano il tormentone sulla
riforma elettorale,.
«Sarebbe meglio - bacchetta Rutelli -
che si evitasse di moltiplicare i pro-
nunciamenti individuali e ci si con-

frontasse, invece, per costruire una
proposta comune di tutto il centrosi-
nistra. Io una mia opinione ce l'ho,
ma ne discuterò nella sede opportu-
na, cioè a Caserta». Si riuscirà a rag-
giungere questa posizione unitaria?
La risposta è dapprima netta: «Ci riu-
sciremo sicuramente». Poi un poco
più prudente: «Io credo di sì, alme-
no lo spero».
Anche sul futuro del Partito Demo-
cratico, Rutelli si mostra ottimista.
«Con i Ds - dice - si troverà una buo-
nasintesi su tutti ipunti che,venen-
do da due partiti e tante altre realtà
diverse che si uniranno, è nostro
compito comporre. Vedo un qua-
dro promettente e costruttivo. Vo-
gliamo fare un partito nuovo, gran-
de, popolare. Lo faremo con i Ds e
con tante persone che credono in
questa prospettiva, che iniziò con
l'Ulivoechesi concluderàconilPar-
tito Democratico».
Un concetto che ribadisce alla fine
della sua giornata reggiana, inaugu-
randounanuovasededellaMarghe-
rita a Correggio, prima di ripartire
per Roma: «È possibile l'incontro tra
le grandi tradizioni democratiche,
ancheladdoveci sonostate inpassa-
to le contrapposizioni più aspre».

Nei procedimenti civili
un’udienza preliminare
permetterà di stabilire
i tempi della sentenza
Si risparmieranno 3 anni

E sul Partito democratico
aggiunge: «Lo faremo
nascere insieme a tante
persone che non sono
nei Ds o in Margherita»

■ di Stefano Morselli ■ / Roma

Da Palazzo Chigi
traspare irritazione
«per la difformità
dei messaggi
inviati al Paese»

■ / Roma

Vannino Chiti Foto Ansa

Veduta esterna della Reggia di Caserta Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima
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